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Un segno evidente del ritorno della. Serbia nelle buone grazie 
della Russia, dopo la m orte del Re Milano, si ebbe nel fatto  che 
l’Ambasciatore russo a Costantinopoli, in una udienza accordatagli 
dal Sultano, erasi affrettato a biasim are le mene dei Comitati 
macedoni e 1’ indulgenza delle au to rità  ottom ane verso di loro ; 
giungendo per fino a consigliare provvedim enti severi contro i 
p ertu rba to ri e assicurando che la Russia sarebbe rim asta comple­
tam ente neutrale, in caso di conflitti sanguinosi con le soldate­
sche; tan to  più che la Bulg-aria, per causa delle bande, perdeva 
tu tte  le sim patie dell’Europa.

Il giorno 18 febbraio, la Politische Correspondenz, secondo infor­
mazioni ricevute da Sofia e da C ostantinopoli, assicurava che 
tu tte  le Potenze aveano cooperato a garentire  la tran q u illità  in 
Macedonia, e che a Costantinopoli e a Sofia, e specialmente in 
quest’u ltim a, i rappresentanti della Russia, della Francia e della 
Germ ania aveano fatto dei passi energici a tal fine, e che aveano 
consigliato  ii generale Petroff ad esercitare tu tta  la sua influenza 
per reprim ere l’agitazione. Lo stesso g iornale affermava che le 
com petenti au torità  austro -ungariche non aveano mancato di far 
rilevare al Principe Ferdinando, in occasione del suo viaggio a 
Vienna, la necessità di m antenere la tranqu illità  nei Balkani, e 
il Daily News diceasi in grado di assicurare che il Governo russo 
avea m andata al medesimo una Nota assai risen tita  nello stesso 
senso.

Assai opportunam ente i circoli politici di Londra osservavano 
allora che la Russia, cui un eventuale ingradim ento della Bul­
g aria  non poteva garbare, poiché le avrebbe ta g lia ta  defin itiva­
m ente la  v ia  verso la m eta cui tendeva la sua politica secolare, 
avea imposto ad essa il dissolvimento dei Com itati e il sequestro 
delle arm i e delle munizioni che i rivoluzionari erano riusciti ad 
accum ulare. Questi però non si perdettero d’animo e, un iti all’e- 
lem ento serbo, anche per com battere la propaganda g reca , che 
parv e  volesse rinvigorirsi nei pressi di Salonicco, mercè gli a iu ti 
p ecu n ia li fortissimi m andati da Atene, e non ostante che il governo 
bulg’aro avesse prese delle m isure g rav i per im pedire il passag­
gio di g rupp i arm ati in territo rio  turco e , nello stesso tempo 
avesse sollecitato il Sultano a  far sorvegliare, a sua volta, la 
frontiera; riuscivano a far d ivulgare dapertu tto  dei proclam i sov­
versivi, col m otto « libertà o m orte ». La polizia tu rca  spendeva 
invano delle somme en o rm i, per iscoprire le fila della cospira­
zione a Salonicco ed altrove; m entre in varii pun ti avvenivano 
deg ii scontri più o meno meno g rav i fra soldati e insorti, n a tu ­
ra lm ente seguiti da arresti in massa, da fucilazioni, da incendi 
di case e di in teri villaggi, da to rtu re  inaudite, da m assacri ne- 
roniani.

La condotta del Gabinetto di Sofia non poteva di certo garbare 
al Grande Comitato Macedone, che perciò, riunitosi seg-retam ente,


